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[Piraino, 2003-05]
PROCEDIMENTO PENALE n. 152/05 R.G.N.R. – n. 129/06 R.G. Trib.
(rito ordinario) 

1. Dati identificativi del procedimento.
1.1 Numeri di registro: n. 152/05 R.G.N.R.; n. 129/06 R.G.Trib. (Tribunale di Patti, sez. penale).
1.2  Imputato:  R.M.G., nato a Castell’Umberto (ME) il 01.02.1954.
1.3  Vicende cautelari: nessuna. 
1.4 Stato del procedimento: Tribunale di Patti, sez. penale – sentenza n. 169/11 del 08.04.2011, depositata il 07.07.2011.
 2.  Fonti, mezzi ed elementi di prova acquisiti.
- intercettazioni telefoniche/ambientali;
- denuncia persone offese;
- dichiarazioni persone offese, testi e imputato;
- acquisizione prove documentali.

3.      Analisi dei capi di imputazione.
- Estorsione tentata e consumata in concorso, illecita concorrenza con minaccia o violenza, incendio, violazione di domicilio  (artt. 110, 81, 56,  629, 628, 513 bis, 423, 614 c.p.).
4.      Tempo e luogo.
In Piraino (ME). Tra il settembre 2003 ed il gennaio 2005.
5. Dinamica estorsiva.
Tutte le risultanze probatorie acquisite hanno consentito di dimostrare con una certa agevolezza la riferibilità, soggettiva ed oggettiva, dei fatti criminosi per i quali si è proceduto all’imputato R..
E’ emerso, infatti, come l’istituto scolastico “L.P.”, sin dal momento della sua istituzione, si poneva in una situazione di oggettivo e diretto conflitto di interessi con l’istituto professionale “A.V.”, gestito dall’odierno imputato, nonché unico istituto professionale della zona ad operare nell’ambito del medesimo settore didattico. L’iniziativa economica intrapresa dalla P.F. s.r.l. cagionava infatti un grave pregiudizio al “V.”, apprezzabile non solo da un punto di vista economico, ma anche sotto il profilo dell’impoverimento del patrimonio di professionalità acquisito negli anni. In particolare, l’apertura di un nuovo istituto tecnico professionale ad iniziativa di personale già alle dipendenze del “V.” comportava quale effetto immediato un significativo depauperamento delle risorse umane, con significative ripercussioni sulla qualità della didattica e dell’organizzazione dei servizi amministrativi. Invero, dei quattro soci della P. F. s.r.l. tre, e segnatamente G.A., M.D. e R.T. avevano maturato una pregressa pluriennale esperienza lavorativa presso il V.; anche la persona offesa C.M. proveniva dal V. presso il quale aveva svolto attività didattica per diversi anni con mansioni di docente di laboratorio. Evidente il pregiudizio economico provocato, con conseguente drenaggio di introiti per 
l’Istituto gestito dall’odierno imputato. Il R., infatti, gestiva di fatto l’Istituto professionale V. ed era anche principale referente del personale per quanto riguarda l’esercizio dei poteri decisionali in ambito amministrativo contabile. Il R. manifestava sin dall’inizio un atteggiamento di aperta ostilità rispetto all’iniziativa imprenditoriale concorrente espressa sotto forma di denigrazione e tentativi di screditamento, oltre alla frapposizione di ostacoli al disbrigo delle pratiche necessarie per il trasferimento degli alunni. Quindi, una vera e propria escalation culminata nel compimento di una serie di efferati atti di caratura criminale non indifferente: minacce di morte a mezzo comunicazioni telefoniche nei confronti dei soci della P.F. s.r.l.; collocazione di bottiglie di plastica contenenti liquido infiammabile nei pressi dell’istituto scolastico concorrente; collocazione di inneschi idonei a provocare la deflagrazione delle bombole di gas collocate all’interno dei locali dello stesso. Proprio dal rinvenimento di alcune bottiglie contenenti liquido infiammabile, nel settembre 2003, nei pressi dell’IPSAR “L.P.” hanno tratto origine le indagini che poi hanno portato all’emersione della vicenda delittuosa e, quindi, alla condanna del R., unico soggetto a possedere il movente idoneo a giustificare l’attività intimidatoria posta in essere.

6. Contesto criminale e territoriale.
L’attività criminale è stata svolta al di fuori di un vero contesto criminale “strutturato” ed organizzato. Nel territorio di Piraino non si hanno storicamente notizie della presenza di soggetti collegati alla malavita organizzata, nè di legami con i clan Barcellonesi o Tortoriciani.
La vicenda quindi ha connotazioni chiaramente di reato ordinario che non si realizza con connotazioni mafiose. 

7. Costituzioni di parte civile. 
7.1 Si registra la costituzione di parte civile da parte della A.C.I.A.P. – “Associazione Commercianti, Imprenditori, Artigiani Pattesi”, in ragione del dedotto vulnus alle finalità statutarie.
7.2 Si registra la costituzione di parte civile da parte degli imprenditori/operatori economici G.A. ed M.D. in virtù dell’evidente nesso di causalità tra i reati contestati all’imputato ed i danni, patrimoniali e non patrimoniali, subìti.

8. Conclusioni delle parti civili e del PM: 
8.1 Richieste formulate dalle parti civili: accertata e dichiarata la penale responsabilità dell’imputato, risarcimento dei danni patrimoniali e non patrimoniali da liquidarsi nella misura da definirsi in corso di causa o nella somma ritenuta equa dal Tribunale, da dichiarare immediatamente esecutiva ex art. 540 c.p.p., o, in subordine, condanna dell’imputato al pagamento di una congrua provvisionale ex art. 539 comma II° c.p.p..
8.2 Richieste del PM: affermarsi la penale responsabilità dell’imputato e condanna alla pena finale di anni 5 e mesi 6 di reclusione. 

9.   Decisione del procedimento:
9.1 Sentenza del Tribunale: condanna R.M.G. alla pena di anni 5 di reclusione ed Euro 600,00 di multa; condanna l’imputato al risarcimento del danno in favore delle costituite parti civili da quantificarsi in sede civile.

10.    Problematiche di diritto emerse nel procedimento: nessuna problematica che abbia fatto divergere le statuizioni giudiziali da quelle solitamente rese in giurisprudenza una volta accertata la responsabilità penale in relazione alle fattispecie di reato considerate.
11.     Procedure civili attivate: al momento nessuna.
12. Rilievo mediatico:a livello locale.
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